
Ultimatum di Hamas a Israele
«Restano 24 ore per riavere Shalit»

■ di Umberto De Giovannangeli

Il conto alla rovescia è iniziato.
Da Damasco, il leader in esilio
di Hamas, Khaled Meshaal, ha
dato le ultime indicazioni agli
uomini che al Cairo stanno ne-
goziando, attraverso l’Egitto, lo
scambio di prigionieri che do-
vrebbe ridare la libertà a Gilad
Shalit, ilcaporale israelianorapi-
to nel giugno 2006 da un com-
mando palestinese ai confini
tra lo Stato ebraico e la Striscia
diGaza.Siamoadunastrettade-
cisiva. «Le prossime ventiquat-
tr’ore diranno se la vicenda si
chiuderà positivamente o se le
resistenze israeliane decreteran-
no la fine di ogni trattativa...»,
confermaal’Unitàunafontevi-
cina alla dirigenza di Hamas.
Ventiquattr’ore. Non è un ulti-
matum,madicertogli si avvici-
na di molto. A quanto risulta a
l’Unità, la discussione non ver-
terebbepiùsulnumerodeidete-
nuti palestinesi da liberare
(450) ma su una ventina di no-
mi che Hamas vuole inserire
col parere finora negativo dei
servizi di sicurezza dello Stato
ebraico. «Siamo in attesa. Pre-
ghiamo,dalgovernononabbia-
mo avuto nuove informazioni.
Non possiamo che ribadire

quanto abbiamo sempre soste-
nuto: fare di tutto per ridare li-
bertà ad un ragazzo che stava
servendoilproprioPaese,nonè
un atto di cedimento da parte
d’Israelema un atto di giustizia,
unmessaggiorivoltoatutti ino-
stri ragazzi in divisa: Israele non
vi abbandona»», dice Noam
Shalit, ilpadrediGilad,raggiun-
to telefonicamente dall’Unità.
Siamo davvero ad una stretta.
Unalto funzionario israelianoè
da alcuni giorni al Cairo per fa-
re il punto con dirigenti dei ser-
vizi segreti egiziani sull’opera di
mediazione svolta dall’Egitto
per la liberazione del soldato
Shalit. I colloqui fra l’alto fun-

zionario, Ofer Dikel, e i respon-
sabili egiziani riguarderanno in
particolare il possibile scambio
fra Shalit e militanti palestinesi
detenuti in Israele. La lista dei
450 detenuti palestinesi è da
temponelle manidelle autorità
israeliane. Come anticipato da
l’Unità, ai primi posti vi sono i

parlamentaridiHamas arrestati
dalleforzespeciali israelianenel-
le operazioni successive al rapi-
mentodiShalit. Ilprimodella li-
sta dei politici da liberare è Aziz
al Dweik, speaker del Consiglio
legislativo palestinese (Clp, il
Parlamento dei Territori).
Dweik, come gli altri parlamen-

taridiHamas,nonèaccusatodi
crimini di sangue, ed è la ragio-
ne per la quale le autorità israe-
liane non hanno posto un veto
alla sua liberazione. Altri nomi
di spicco della lista sono quelli
dei parlamentari di Hamas
Ibrahim Hamad; Hassan Sala-
meAbdullahBarghouti;Daoud

Abu Seir; Rahman Zeidan (già
ministro dei Lavori pubblici).
Della lista, a quanto risulta a
l’Unità, non farebbe parte
Marwan Barghouti,segretario
generale di Al Fatah (il partito
del presidente Mahmud Abbas)
in Cisgiordana, uomo simbolo
della seconda Intifada.

«La liberazione di tutti i prigio-
nieridetenutinellecarceri israe-
lianeèunadelleprioritàdellare-
sistenza. E in questo contesto,
ottenere la liberazione di parla-
mentari eletti dal popolo pale-
stinese vuol dire ribadire la no-
strasovranitàoltrechericostrui-
re le istanzerappresentativedel-

la volontà popolare», dice a
l’UnitàNasseral-Shaer, vicepre-
mier nell’esecutivo guidato da
Haniyeh. Al Shaer rappresenta
l’anima pragmatica, sociale di
Hamas.Èstatopiùvolte incarce-
ratoda Israele, anchequandori-
copriva la carica divice premier.
A sostegno dello scambio si so-
no schierati apertamente sedici
tra i più affermati scrittori e poe-
ti israeliani, tra i quali Abraham
Bet Yehoshua. «Con la lettera al
capo del governo - spiega Yeho-
shua - noi scrittori abbiamo cer-
cato di rendere più facile, sotto
un profilo morale, la decisione
diproseguire latrattativaper il ri-
lascio del giovane soldato che
langue in una cella della striscia
di Gaza in condizioni durissi-
me. Nel caso infatti che Gilad
Shalit non dovesse farcela, non
è da escludere che ci troveremo
costretti a rilasciare quattrocen-
toprigionieripalestinesi incam-
biodiunsoldatomortoanziché
di uno vivo, come è già avvenu-
to due volte in passato con
Hezbollah nel Libano». Per la li-
berazione di Gilad Shalit è scesa
in campo anche Ingrid Betan-
court:«Il suocasociriguardatut-
ti.Capiscoquellochestapassan-

do la famiglia di Gilad. Molta
gente esprime la sua solidarietà,
senzarealmentecapirecosapas-
sano i familiari di una persona
sequestrata», haaffermato a l’ex
ostaggio delle Farc, diventata
un simbolo della libertà. Siamo
alla stretta. Ventiquattr’ore per
decidere se la trattativa potrà
proseguire. Sulla dirigenza poli-
tica di Hamas incarcerata, c’è il
via libera di Israele. Il problema
riguarda i detenuti che «hanno
le mani intrise di sangue»...Ha-
mas attende un segnale chiaro
da parte israeliana. Senza il qua-
le, la liberazione del caporale
Shalit rischia di perdersi nella
notte dei tempi.

■ di Gabriel Bertinetto

STUFI DI BERE acqua pu-

trida e respirare aria fetida, i

cittadini di Taizhou si mobili-

tano per dire basta. Basta

alla moltiplicazione degli

stabilimenti chimici vicino al-

le lorocase.Laprotestaperoracor-
re sul web e si diffonde attraverso
gli sms telefonici. Ma nei messag-
gi che si scambiano gli esasperati
abitanti di Taizhou, grosso centro
urbano sulla costa della Cina
orientale, l’idea di scendere in
piazza riscuote sempre più con-
sensi. «Facciamo come a Xia-
men», suggeriscono alcuni, rife-
rendosiallacittà incui l’opposizio-

nepopolare l’annoscorsobloccòi
piani per la costruzione di un im-
pianto chimico in pieno centro.
Centinaiadipersonemanifestaro-
nocontroquellocheconsiderava-
no un attentato alla loro salute. E
ottennerochea Xiamen il proget-
to, benché non del tutto accanto-
nato, venisse sospeso per una «re-
visione».
I cinque milioni e mezzo di cinesi
che abitano a Taizhou hanno vi-
sto sorgere una dopo l’altra negli
ultimiquindicianni unaquantità
di fabbriche specializzate nella
produzionedi farmaci, fertilizzan-
ti, materiali plastici. L’elenco è
lungo: Huading, Taifeng, Chan-
gjia, Creating Chem, Jiaobei,
Nuercheng ... La descrizione delle
attività incuiciascunaè impegna-

ta, viene offerta alla pubblica per-
cezione in un attraente involucro
visivo di prati verdi e cieli azzurri,
campeggianti nelle «home-page»
dei rispettivi siti Internet.
Ma la gente di Taizhou non si la-
scia incantare tanto facilmente.
Seanchenonconoscessero lecon-
seguenze nefaste sulla salute che
derivano dalla sovraesposizione a
certe sostanze inquinanti, baste-
rebbe l’olfatto a renderli sospetto-

siepreoccupati.Quellocheliallar-
ma è soprattutto l’eccessiva con-
centrazione di aziende chimiche
nel loro territorio. Così, di fronte
alla notizia dell’ennesimo previ-
sto allargamento della «Zona di
sviluppoindustriale» incittà,han-
no pensato che fosse arrivato il
momento di alzare il capo e dire
no.
«Opponiamoci con fermezza al
Px», esorta un contestatore sul si-
toonline che staveicolando il ful-
cro dei messaggi di protesta. Px è
la forma abbreviata per paraxile-
ne, un componente del polieste-
re, una delle sostanze che verreb-
bero prodotte nell’impianto che
la joint-venture fra la cinese Cnpc
e l’anglo-olandese Shell intende
lanciare a Taizhou.
Largamente usato per produrre
vernici e solventi, il Px provoca ir-

ritazionicutanee, emicranie,diffi-
coltà respiratorie, qualora venga
assorbito in piccole dosi. In quan-
tità più consistenti causa danni ai
reni ed al fegato, ed è canceroge-
na.Neèconsapevoleunodeicitta-
dini che si oppone al progetto: «È
altamente pericoloso. C’è il ri-
schio di tumori e malformazioni
nei bambini». E un altro, fra il bu-
colico e il metaforico: «Vogliamo
acqua limpida e verdi colline.

Non sappiamo che farcene di de-
naro tossico».
Meglio la saluteche i soldi. Non la
pensacosì HuangZhiyuan,mem-
bro della Commissione per le ri-
forme e lo sviluppo di Taizhou.
Perché altrove dicono sì al Px e
qui noi dovremmo dire di no, si
chiede polemicamente, interve-
nendo nel dibattito in rete. «Per-
ché ci può essere uno stabilimen-
to uguale a questo a Quanzhou, e
da noi invece niente»? «Vogliono
tuttiarricchirsi -aggiungeHuang-.
Già, ma come?». Il modo ci sareb-
be, intende dire il funzionario, se
non fossimo così paurosamente
ignoranti dei benefici che il nuo-
voprogettoporterebbeallacomu-
nità. L’investimento previsto è di
60miliardi diyuan (sei miliardidi
euro. A pieno regime verrebbero
prodotti ogni anno 2,4 milioni di

tonnellate di Px, e altrettante di
etilene, un fertilizzante.
L’esempio di Xiamen, dove le di-
mostrazioni di massa hanno im-
pedito l’inizio dei lavori, non è
l’unico dacui gli anti-Px traggono
incoraggiamentoaproseguirenel-
la lotta. Ancora più clamoroso è
stato il successo della pacifica ri-
volta di Shanghai. In quel caso
l’oggettodeldissensoerauntreno
supervelocea lievitazione magne-
tica,checollegal’aeroportoalcen-
tro urbano. Le autorità volevano
prolungarne il percorso di altri
cento chilometri, sino a Hang-
zhou.La gentehariempito le stra-
deper gridare la propria ostilità. Si
era diffuso il timore che il convo-
glio, per la particolare tecnologia
impiegata, diffondesse radiazioni
nocive lungo il tragitto. Tutto fer-
mo in attesa di accertamenti.

Protesta anti-inquinamento in Cina: «Non vogliamo soldi tossici»
A Taizhou, città piena di stabilimenti chimici, i cittadini dicono no all’ennesima fabbrica. Le autorità: «Eppure potremmo arricchirci»

Sempre alla moda, in Francia, i
vecchi metodi da «barbouzes»:
spioni e buchi della serratura,
pedinamenti e intercettazioni.
L'ultimavittimaèOlivierBesan-
cenot, il postino trotzkista che
alle ultime presidenziali, nel
2007, raccolse un rispettabile
4,08 per cento, un milione e
mezzodivoti.Lasuacolpaèsta-
ta di aver fatto campagna con-
tro il «taser», la pistola elettrica
recentemente autorizzata per i
ventimila agenti delle polizie
municipali francesi. Negli Stati
Uniti, in particolare, l'eccesso di
zelo e l'incompetenza dei tutori
dell'ordine hanno già provoca-

to numerose vittime, ben 150
secondo Besancenot. Nel corso
della campagna presidenziale
l'ha detto e ripetuto per mari e
per monti, suscitando le ire del-
la società che quelle armi distri-
buisce, la SMP Technologie. Da
ieri il suo direttore e altre dieci
persone si trovano in stato di
fermo: avrebbero condotto su
Besancenotun'inchiestacheha
violato la sua privacy e quella
della sua famiglia.
La faccenda era stata denuncia-
ta già nel maggio scorso dal set-
timanale L'Express. Il giornale
aveva appurato che qualcuno
dellaSMPavevapedinatoefoto-

grafatolacompagnadiBesance-
not, ritratta fino all'entrata del-
la loroabitazione incompagnia
del figlioletto. È emerso anche
chevieranostate intrusioni ille-
cite nei conti bancari della cop-
pia, con l'aiuto dell'archivio ge-
nerale dei conti al quale in teo-
ria soltanto la polizia può avere
accessosuautorizzazione giudi-
ziaria. Ce n'era abbastanza per-
chéBesancenotreagisse,e infat-
ti già nel maggio scorso deposi-
to' una denuncia contro ignoti.
L'indagine è stata condotta dal-
la "poliziadellapolizia", lacellu-
la ispettiva del corpo. Da qui lo
stato di fermo stabilito per An-
toine Di Zazzo, direttore della
SMP, e per altre dieci persone,

chesarannogiudicati lasettima-
na prossima. Di queste cinque
sono poliziotti in servizio, uno
èunexpoliziottodiventatofun-
zionario di banca al Credit
Lyonnais,piùunpaiodidetecti-
veprivati. Antoine Di Zazzo ne-
gapervicacementeogni legame
con lo spionaggio attuato nei
confronti del postino, ma gli
ispettoridipoliziahannotrova-
to le tracce deipagamenti da lui
effettuati in favore dei poliziotti
e dei detective. Besancenot ha
reagito con indignazione alle
conclusioni dell'inchiesta e ieri
ha convocato una conferenza
stampa: "Qualsiasi spione può
avere accesso a dati estrema-
mente privati, è inaccettabile".

Parole di particolare attualità
politica,vistoche solo inqueste
ultime settimane il governo si è
decisoa modificareunprogetto
di legge che consentiva la rac-
colta di dati sulla sessualità, la
salute, gli orientamenti religiosi
e quant'altro di privato su "per-
sonalità pubbliche", sindacali-
sti e politici compresi.
Più disgusto che indignazione,
infine, ha suscitato la pubblica-
zione su "Le Point" dei diari "se-
greti", tenuti giorno per giorno
dal '98 al 2003, dall'ex capo dei
servizi d'informazione interna
YvesBertrand.Riguardanoleso-
lite cose: ministri con l'amante
oppure omosessuali, mogli in
vista e fedifraghe, vizietti di va-

rio genere del «tous Paris», pic-
cole operazioni di destabilizza-
zione politica (con l'aiuto della
stampa di estrema destra) e di
raccolta di dati di ogni genere,
soprattutto privato: tutte cose
che Yves Bertrand annotava
scrupolosamente, e che adesso,
considerandosi vittima di

un’epurazione"politica"dapar-
te di Sarkozy, ha fatto in modo
che diventino pubbliche. A pri-
ma vista, pero', non pare che il
presidenteabbiaqualcosadate-
mere, se non il tenacepersistere
di antiche abitudini poliziesche
pococompatibili con unoStato
democratico.

La sorte del soldato
israeliano rapito
legata alla liberazione
di 450 detenuti
palestinesi

Da Damasco
il leader in esilio
Khaled Meshaal
detta le ultime
condizioni

■ di Gianni Marsilli

PIANETA

Spiato il postino trotzkista Besancenot, 11 arresti in Francia
L’ex candidato alle presidenziali aveva fatto campagna contro le pistole elettriche in dotazione alla polizia municipale

L’impianto dovrebbe
produrre paraxylene
che può essere molto
nocivo se si disperde
nell’ambiente

La protesta si diffonde
via sms ed e-mail
Il progetto prevede
investimenti
per 6 miliardi di euro

Il poster di Gilad Shalit affisso alla fermata di un bus a Tel Aviv Foto di Pavel Wolberg /Ansa

Olivier Besancenot Foto Ansa

13
mercoledì 15 ottobre 2008


